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I bambini 

i 
«OLIA TEDESCO 

bambini cominciano ad avere delle leghe 
che si occupano di loro Cosi a Napoli, dove 
è nata costituita la Lega per i diritti del mi­
nori, che ha avuto II suo battesimo pubblico 
nei giorni scorsi con il convegno nazionale 
•AllTdamento laminare esperienze, proble­
mi, strategia di Intervento» SI è trattato di un 
convegno esemplare per I ampiezza e la 
passione del partecipanti, In larga parte ope­
ratori sociali quelli, cioè, che «guardano I 
bambini In faccia», si e detto II che cambia 
tutto nel modo di allrontare i problemi 
Esemplare, anche, per la scelta compiuta 
uscire dalla denuncia pura e semplice - in 
una città dove pure la situazione dell Man­
ila * cosi drammatica - per proporsl con­
cretamente, come intervenire Lo si è latto 
scegliendo un tema concreto, appunto quel­
lo deH'allldamenlo laminare e mettendo a 
condolilo su di esso quanti Operano in que­
sto campo, da Napoli a Milano dove I anda­
mento (amiliare è realtà consolidata da an­
ni, anche grazie alla collaborazione positiva 
Ira le amministrazioni locali e II Centro di 
assistenza al minori 

Il convegno è caduto in un momento in 
cui si torna a discutere del problemi dell in­
tornia Che lo si faccia è bene non sempre, 
tuttavia, si centra I essenziale Prendiamo la 
violenza al minori, tema oggi difesamente 
presente sulla slampa e oggetto anche di 
una iniziativa legislativa del governo In ma­
teria penale. Certo, occorre punire in modo 
più adeguato, e soprattutto più rispettoso 
della personalità del minore Noi stessi ab­
biamo presentato già da due anni una pro­
posta per modificare la norma che parla an­
cora di «abuso del mezzi di correzione» dan­
done per legittimo l'uso, e dunque quasi 
codificando la violenza in famiglia Ma la 
violenza, prima che punita, va rimossa 

Prevenire, e dunque rreare servizi di so­
stegno alla famiglia e obbiettivo di lungo 
termine, da «secondo tempo»? Non credia­
mo davvero. La politica del servizi è stata 
accantonata dal governo, emarginata non 
solo finanziariamente, ma anche cultural­
mente Certo, i servizi vanno ripensati nella 
loro articolazione, nella loro gestione e an­
che nelle forme di finanziamento ma dire 
semplicemente no significa non affrontare il 
problema, ma soltanto cancellarlo 

'è, poi, la violenza del ricovero del bambini 
In istituto «Questo è il maltrattamento peg­
giore», hanno detto a Napoli I magistrati mi­
norili, Nella realtà della Campania, i ragazzi 
rinchiusi In Istituto sono ben 6 000, ma il 
problema non è solo locale, in Italia la cifra 
del ricoveri e In ripresa, dopo anni di decli­
na. 01 qui la necessità di rilanciare misure 
alternative agli istituti II discorso torna ai 
servizi e alla responsabilità degli enti pubbli­
ci. Gli operatori non possono essere lasciati 
soli a dibattersi con 1 casi sempre gravi, 
spesso drammatici, che sono di Ironie a lo­
ro. In questo quadro abbiamo proposto una 
misura necessaria e anche emblematica l'a­
bolizione di quelle misure di sicurezza che 
oggi lanno chiudere in riformatorio anche 
ragazzi minori di quattordici anni, perché 
definiti «pericolosi» Proprio a Napoli si è 
avuto II caso clamoroso dì Vincenzo Equabi­
le, incarcerato anche se non imputabile per­
che tredicenne 

Le plaghe del lavoro minorile e dell'eva­
sione dell'obbligo scolastico vengono ne­
cessariamente in questione, specie nel Mez­
zogiorno Ma anche questi non possono es­
sere considerati problemi rinviabili al supe­
ramento delle sacche di emarginazione di 
povertà Al convegno si £ parlalo della espe­
rienza, straordinaria, compiuta ad Afragola 
grazie all'Impegno congiunto del giudice tu­
telare e delle scuole, la locale «mortalità 
scolastica» (che brutta parola!) è stata dra­
sticamente abbattuta Si può aggiungere una 
considerazione, oggi che si discute di rifor­
me delle istituzioni, è anche il momento di 
ripensare a quali diritti dei minori debbano 
essera giuridicamente sanciti e socialmente 
promossi Abbiamo abbassato a diciotto an 
ni la maggiore età, ma sotto I diciotto anni, 
non vi sono diritti da garantire? Ciò impone 
una visione del ragazzo come persona e non 
solo come oggetto di tutela - o di mancata 
tutela - da parte degli adulti nella famiglia e 
nella società 

.La sconfitta di Rico 
ha cancellato i pericoli di golpe? 
La lotta politica resta aperta 

La partita a scacchi 
di Alfonsin 
• • BUENOS AIRES «Non fac­
ciamoci Illusioni Bisognerà 
rassegnarsi at (atto che queste 
rivolte continueranno, più o 
meno attenuate, per molto 
tempo», commenta nel! ulti­
mo numero dedicato ali am­
mutinamento di Monte Case-
ros-EI Penodista», prestigioso 
settimanale di Buenos Aires E 
non è I unico A una ventina di 
giorni dall «insubordinazione» 
che ha fatto tremare I vertici 
della Casa Rosada tutta la 
stampa di destra e di sinistra, 
continua ad interrogarsi sul si­
gnificato e le ripercussioni del 
fallito pronunciamento del 
I ex colonnello Aldo Rico E 
come se quel «golpe da ope­
retta» guidato da un soldato 
con la testa piena di nostalgia 
per altri tempi avesse riaperto 
dolorosamente una dopo I al 
tra le ferite mai rimuginate 
del «Grande dramma» argenti* 
no Qualcuno paragona il 
confronto in atto nel paese tra 
potere civile e militare ad 
un estenuante partita a scac­
chi Non e è dubbio che an­
che questa volta dopo il ben 
più drammatico round della 
Settimana Santa '87 ha vìnto 
Alfonsin Ma ci si chiede a 
quale prezzo7 E soprattutto, 
quante pedine ha conquistato 
lo sfidante democratico per 
poter dare scacco matto alla 
Regina'' 

Per i peronisti che trrobu 
stili dail insperato successo 
del settembre scorso pregu 
stano già una vittoria elettora­
le nell'89 i giochi sono fatti 
«Ora la Casa è mordine» dice 
il presidente E loro ribattono 
«Certo è vero Solo che ades 
so la domestica vuole sedersi 
a tavola e pretende pure che 
le venga servito lo champa 
gne» Tra gli ambienti di sini­
stra I analisi è molto p.ù atten 
ta e accorta E lo scenario che 
ne esce non induce ali ottimi­
smo La positiva conclusione 
della vicenda ha sicuramente 
rafforzato il prestigio interno e 
internazionale di Alfonsin e 

Quale prezzo ha pagato il regime de­
mocratico argentino guidato da Raul 
Alfonsin alla sconfitta del secondo 
tentativo di golpe militare dì una ven­
tina di giorni fa? È su questa domanda 
che si svolge il dibattito politico nel 
paese. Sicuramente ì vertici della «Ca­
sa Rosada» hanno dimostrato una no­

tevole capacità di fronteggiare l'e­
mergenza e di difendere la stabilità 
democratica. E tuttavia non c'è dub­
bio su un punto: è aperta una lotta 
politica sena dalla quale dipenderan­
no 1 futuri assetti di potere e cioè il 
peso che le gerarchie militari riusci­
ranno o non riusciranno ad assumere. 

DAI NOSTRO INVIATO 

del partito radicale Questo 
nessuno lo nega Nonostante 
ciò restano Intatti i pericoli di 
una democrazia considerata, 
da sensibili osservatori, tutto­
ra fragile di fronte ali invaden­
za militare Troppi dubbi, 
troppe perplessità - sostengo-
no - hanno caratterizzato l'at­
teggiamento del governo alte 
prese con I ammutinamento 
Perche sembra certo ormai 
che Alfonsin sviato dal suo 
ministro della Difesa Jaunare-
na (di cui, pare, si arrivò a 
chiedere la testa nel bel mez­
zo della crisi) per molto tem­
po ha pensato che il «caso Ri­
co» non esisteva e che se esi­
steva doveva essere risolto 
come una semplice «opera­
zione di polizia» Una sottova­
lutazione a cui non sembrano 
essere estranei ì servizi segre­
ti accusati adesso di aver for­
nito scarne e contradditorie 
informazioni Un errore di cut 
il presidente si rese ben presto 
conto correndo immediata­
mente ai ripari, ma non con la 
sua mediazione né con la 
mobilitazione di massa, come 
avvenne I anno scorso A dif­
ferenza della Settimana Santa, 
infatti nessuno ha avanzato l'i 
potesl di ricorrere alla folla si 
temevano provocazioni di de­
stra Comunque anche quan 
do ci si rese conto che la si 
tuazione stava per precipitare, 
I incertezza fu grande Avreb 
bero sparato davvero I mìlitan 
che si dichiaravano leali9 

L impasse, come poi si e vi­
sto fu sciolto alla fine affidan 

VALERIA PARBONI 

do nelle mani dì un uomo co­
me Caridi I intera sovrainten-
denza dell operazione Una 
mossa abile che però ha finito 
per dare al capo dello Stato 
maggiore un prestigio politico 
finora insospettabile E men­
de le madri di plaza de Mayo 
ogni giovedì innalzano cartelli 
dove si sostiene che Caridi e 
Rico hanno in realtà le stesse 
idee, si sta rafforzando I opi­
nione che tra i due protagoni­
sti del soffocamento della ri­
volta governo ed esercito, sia 
stato proprio questo ultimo ad 
aver segnato un punto a favo­
re non sarà più difficile ora 
che si è eretto a paladino del­
ta democrazia contrastarne il 
peso? E vero, fa notare la 
stampa argentina, anche se le 
Forze armate non sono costi­
tuzionalmente dipendenti dal 
potere civile e, lungi dal con* 
siderarsi al servizio del paese, 
per anni hanno continuato a 
ribadire con arroganza la loro 
autonomia, molte cose sono 
cambiate negli utimi tempi 
Dopo la guerra delle Malvine i 
generali hanno perso presti* 
gio sono divisi non hanno 
capi ben identificati, ne pro­
getti I loro leader sono stati 
condannati per omicidi, se­
questri torture corruzione 
«Una corporazione allo sban 
do - scrive El Penodista -
Oggi assomiglia più a una ma­
fia in difficolta con t establi­
shment che non il braccio ar­
mato di uno Stato moderno 
la sua vecchiaia in ogni caso 
sarà lunga e vigorosa» 

E in tale, Ineludibile deca­
denza potrebbero riemergere 
fantasmi del passato Non so­
lo tra i caporioni dei nostalgi­
ci, come Rico, ma anche Ira I 
lealisti due schieramenti se­
parati, nonottante le apparen­
ze, non tanto da questioni 
Ideologiche quanto proble­
matiche di metodo In propo­
sito e e chi non ha dubbi le 
nehieste defi «eroe di fango», 
ossia la riaffermazione di anti­
chi privilegi, la cancellazione 
delle colpe passate, I amnistia 
per i delitti compiuti negli anni 
bui I esaltazione della dignità 
dell esercito sarebbero pnn-
cipi condivisi dalla maggio­
ranza dei ra.ighi militari Cosi 
in questa ottica sarebbe inter­
pretabile la richiesta di perdo­
no generalizzato avanzata sor­
prendentemente in quelle ore 
calde dal generale Juan Ma-
bragagna (ufficiale che ha 
materialmente sconfitto Rico 
e i suoi seguaci La proposta è 
stata respinta dallo stesso Ca­
ndì, «sarebbe un errore giuri­
dico concedere l'indulto a chi 
non è stato ancora condanna­
to» ha replicato il generale 

Dunque Rico il ribelle 
avrebbe sbagliato solo modi e 
tempi7 L interpretazione è 
troppo semplicistica Almeno 
formalmente i vertici dell e-
sercito hanno considerato op 
portuno in questa situazione 
schierarsi dalla parte deli or­
dine democratico piuttosto 
che percorrere anacronisti­
che strade Bisognerà capire 
con quali scopi Uno di questi 

potrebbe concretizzarsi, co­
me si diceva prima, nel riprì­
stino di ruoli più forti tanto da 
battere cassa su contropartite 
inaccettabili, come la scarce­
razione dell'ex dittatore Vide-
la Ma la realtà potrebbe esse­
re anche essere diversa Inca­
paci di proporsi come alterna­
tiva reale nel paese, i militari 
starebbero attraversando una 
fase di vero cambiamento, al 
termine della quale la scelta 
democratica sarebbe Irrinun­
ciabile Se è cosi, la fine del­
l'insurrezione ne sarebbe la 
prova E diventerebbe anche 
comprensibile la soddisfazio­
ne espressa dai portavoce del 
la Casa Rosada, a rivolta do­
mata, che vedono nella in­
cruenta resa de) «caraptntada» 
la consacrazione della linea 
seguita da Alfonsin durante la 
Settimana Santa La legge 
dell'obbedienza dovuta, vara­
ta dopo i drammatici avveni­
menti dt Pasqua, viene defini­
ta un gesto di nconciliazionc 
Le concessioni fatte allora, 
sostengono, hanno permesso 
in ultima Istanza di esser fermi 
adesso E possibile 

Il quadro, come si vede, è 
estremamente confuso In 
ogni caso, da qualunque an­
golazione si guardino le cin­
que giornate di gennaio, non 
si può non tenere conto del­
l'appetto lanciato da numero­
si quotidiani ali entourage di 
Alfonsin «Ricordatevi che ti 
rinnovamento tra i militari è 
solo agli inizi e che è compito 
della società civile farli matu­
rare prima che tornino a con­
siderarsi artefici del destini 
della nazione» Un messaggio 
che sembra racchiudere la ri­
schiosa contraddizione in cui 
si dibatte l Argentina di oggi 
I essere entrata a pieno titolo 
nel novero delle grandi demo­
crazie, con tutto quello che 
comporta, e l'essere, pur sem­
pre, una repubblica «limitata» 
da una presenza innaturale 
per le regole del gioco demo­
cratico, 

Intervento 

Abusivismo edilizio: 
sulla sanatoria 

dissento dal Pei 

EDOARDO SALZANO 

N on mi convince 
il modo in cui al 
Convegno di 
Villona del 23 

ta»^»^n gennaio scorso, 
riprendendo una posi­
zione già espressa dalla 
Segreteria del Pel, è sia­
la posta la questione del­
la sanatoria dell abusivi­
smo della cosiddetta 
•quarta lascia», quella 
cioè delle costruzioni 
realizzate abusivamente 
nel corso della discus­
sione della legge per la 
sanatona E giusto dire 
che la «quarta fascia» 
non può essere cancel­
lala d un colpo dalla (ac­
cia della terra, ma è sba­
gliato porre adesso I o-
biettlvo della estensione 
della sanatoria E affer­
mare che questa ulterio­
re sanatoria deve avveni­
re «nel quadro dei piani 
di recupero e della pro­
grammazione edilizia», 
se coglie un punto tecni­
camente importante, è 
comunque una formula­
zione ambigua e perico­
losa Se infatti questa af­
férmazione conducesse 
ad approvare una legge 
con la quale semplice­
mente si accompagna la 
sanatona con la prescri­
zione di subordinarla al-
I Inclusione degli edifici 
che si vogliono legitti­
mare nel piani di recupe­
ro, allora si sarebbero 
poste le condizioni per­
ché, una volta ancora, la 
pianificazione diventi 
semplicemente la co­
pertura formale di ope­
razioni volte a lutl'altro 
obiettivo che alla riorga­
nizzazione del territorio, 

Fare del piani di recu­
pero corretti significa, in 
prono luogo, compiere 
un censimento serio del­
le costruzioni abusive, 
con tutte le informazio­
ne analitiche necessarie 
per valutarne le caratte­
ristiche tìsiche e sociali: 
oggi non disponiamo 
neppure di attendibili in­
formazioni statistiche sul 
fenomeno Significa poi 
- nelle zone dove l'abu­
sivismo ha dimensioni 
consistenti - ridisegnare 
l'intero assetto dell'or­
ganismo urbano rifare, 
o forse più spesso fare 
ex novo, il piano regola­
tore generale, a partire 
dal calcolo dei fabbiso­
gni e degli standard So­
lo a questo punto la pia­
nificazione particolareg­
giata può definire le mo­
dalità e le caratleristlche 
del recupero 

Anteporre la sanatona 
al compiersi di questo 
procedimento signifi­
cherebbe insomma ro­
vesciare l'ordine logico 
delie cose, e ammantare 
con I ipocnsia di una 
formula vuota la decisio­
ne di sanare rutto l'abu­
sivismo Mentre la deci­
sione che può essere 
presa adesso per risolve­
re I aspetto sociale del 
cosiddetto «abusivismo 
di necessiti» è quello di 
stimolare I comuni ad 
acquisire gli edifìci abu­
sivi alla propnetà pubbli­
ca (ciò che la legge vi­
gente già prevede) e di 
darli in uso agli attuali In­
quilini tino all'assegna­
zione di alloggi di editi 
zia economica e popola­
re 

Ma la sensazione di 
molli è che 1 ambiguità 
delle formulazioni sulla 
sanatoria della «quarta 
fascia» sia espressione di 
una linea di sfiducia, e di 
oggettiva liquidazione, 
del patrimonio costruito 
in alcuni decenni dalle 
forze progressiste per 
una gestione democrati­
ca e razionale del terri­
torio DI questo patrimo­
nio è parte consistente 
I insieme delle iniziative 
e delle esperienze volte 
a sottrarre I urbanizza­
zione agli interessi della 
rendila e ali anarchia 
dell'individualismo at 
traverso la generalizza 
zione della prassi dell e-
dilicazlone su aree pre­
ventivamente acquisite e 
urbanizzate dall ente lo­
cale Chi ritiene che solo 
nello sviluppo di questo 
patrimonio, culturale e 
politico, sia la speranza 
di un futuro di civiltà e di 
un'alternativa elllcace 
ali abusivismo, non può 
non restare sconcertato 
da alcune allermazionl 
recenti. 

I l documento 
della Segreteria 
del Pei che ho 
prima citato, là 

_ dove parla di 
•aree colpite 

dall'abusivismo», ag­
giunge. «Dove un segno 
altrettanto grave e stato 
impresso dall'edilizia 
selvaggia protetta dal si­
stema di potere», equi­
parando in tal modo l'a­
busivismo edilizio e ur­
banistico agli interventi 
di edilizia residenziale 
su area pubblica E que­
sta equiparazione è an­
cora più netta nelle pa­
role d'ordine del conve­
gno nazionale organiz­
zato dal partito a Vitto­
ria, il cui slogan è stato 
•Superare l'abusivismo e 
l'edilizia legale selvag­
gia» Il segnale che con 
queste affermazioni si 
lancia mi sembra molto 
grave E come dire tutto 
e brutto, tutto è guasto, 
tutto va in rovina, e fin­
ché non «viene la rivolu­
zione» ognuno si arrangi 
come può 

Questo messaggio mi 
sembra particolarmente 
grave in riferimento al 
Mezzogiorno Qui inietti 
il problema drammatico 
è l assenza dello Stato 
Non dappertutto nelle 
regioni mendionali non 
mancano infatti ammini­
strazioni regionali e co­
munali che hanno fatto il 
loro mestiere che han­
no condotto una politica 
di pianificazione urbani­
stica corretta e seria, e 
che hanno saputo per­
ciò impedire il prolifera­
re dell abusivismo Mala 
dove la situazione socia­
le e territoriale è più 
drammatica, Il punto cri­
tico, e quello dunque su 
cui far leva positivamen­
te per risalire la china, è 
l'assenza di un'azione 
coerente e lungimirante 
dello Stato, in tutte le 
sue articolazioni Giova, 
in queste realtà, suggen-
re che tra abusivismo ed 
«edilizia legale selvag­
gia» non c'è alcuna so­
stanziale differenza7 A 
me, francamente, non 
sembra 
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• • Il compagno Giancarlo 
Zilio di Selvazzano in provin 
eia di Padova ha scritto una 
lettera dicendo che ha trovato 
«molto obiettivo il mio giudi 
Zio su Dubcek e la primavera 
di Praga espresso nella noia 
scritta dopo I intervista che 
I ex segretario del Partito co 
munìsta cecoslovacco aveva 
rilasciato a Renzo Foa Zilio 
aggiunge anche che I ha «la 
sciato molto perplesso il pas 
saggio in cui si afferma che 
non e è più un leader del 68 
che sia ancora punto di riferì 
mento per chi pensa e lolla 
per il cambiamento citando 
Mao Castro e Che Guevara 
Giancarlo Zlllo ricorda poi le 
grandi cose fatte da Mao Ca 
stro Guevara e conclude di 
cendo che il messaggio del 
Che è «immortale 

Nulla è immortale caro 
Giancarlo lo li ringrazio per la 
tua lettera e rispondo per 
chiarire le mie opinioni su 
questioni che considero es 
senzlali per la nostra comune 
battaglia Perche ho scntto 
che Dubcek è oggi il sola tea 

der del « 68» a cui tanta gente 
ad Est e ad Ovesl fa riferì 
mento7 E perche ho detto che 
Mao Castro e il Che Guevara 
non lo sono più7 Non certo 
perche non sappia e non nco 
nosca quanto grande sia stata 
} opera di questi capi rivolu­
zionari Mao e ì comunisti ci 
nesi liberando la Cina non so­
lo portarono come tu dici 
nella lettera questo paese nel 
palazzo di vetro ali Onu ma 
cambiarono radicalmente ì 
rapporti di forza nel mondo 
lo ricordo bene gli anni 48 
49 50 in Sicilia Gli anni do 

pò la sconfitta elettorale e la 
difficile npresa della lotta per 
1 occupazione delle terre Nel 
1949 con Pio La Torre parteci 
pai alle occupazioni dei feudi 
nel Corleonese A Bìsacquino 
un commissario di pubblica 
sicurezza con una provoca 
zione studiala a tavolino ci fe­
ce prima aggredire dalla poli 
zia e poi accusò Pio di avergli 
dato un colpo di bastone Un 
falso Fummo arrestati prò 
cessati e condannati e La Tor-

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

«Riabilitare» 
Dubcek 

re incarcerato scontò quasi 
due anni di carcere duro al 
I Ucciardone 

Perche ricordo questo epi 
sodio' Perche proprio in quei 
giorni con Pio vedemmo nella 
fede di una Lega una carta 
geografica della Cina e i con­
tadini di quel borgo di Sicilia 
seguivano i percorsi dell avan­
zata dell esercito rivoluziona­
no con incredibile partecipa 
zione I contadini cinesi che 
combattevano, non potevano 
(.erto immaginare che le noti 
.ne delle loro vittorie davano 
coraggio e fiducia ai contadini 
di una terra lontana e scono 
•ciuta che osservavano lo 
..volgimento delle grandi vi­

cende del mondo Anche la 
rivoluzione cubana di Castro 
ebbe una grande eco nel Sud 
Detto questo voglio dirti che 
io parlavo dell oggi Nel 1968 
in Italia molti giovani sfilavano 
con il libretto rosso e con loro 
cerano anche alcuni signori 
che giovani non erano più 
esaltavano U nvoluzione cul­
turale come modello a cui fa­
re rifertmenfo e considerava­
no esemplare 1 azione del Che 
Guevara in Sudamerica Ce 
ogc; caro Ciancarlo un pun 
Io del mondo dove i riferì 
menti pohtiu di chi si batte 
per il cambiamento sono an 
cora quelli7 Non mi pare Oggi 
in Cina gli arni della nvoluzio­

ne culturale sono considerati 
giustamente come anni di re­
gressione e di tirannide Ca 
stro e certo sempre un grande 
leader ma a Cuba i problemi 
oggi sono altri rispetto agli 
Sessanta e sono tali da non 
suscitare 1 attrazione di len 
Negli anni scorsi I immagine 
del socialismo in Urss, in Cina 
e in altri paesi era sempre più 
una remora e non un punto di 
forza per chi si batteva per 
una società socialista da qui 
I attualità di Dubcek e della 
primavera di Praga che vole 
vano cambiare proprio quel 
I immagine Le forze di prò 
gresso e di pace di tutto il 
mondo guardano oggi con 

speranza e fiducia all'Urss di 
Gorbaciov L immagine del 
socialismo dal volto umano 
che vuole poggiarsi sulla ven­
ta, sulla democrazia, sulla pa­
ce e il consenso delle masse 
dà forza a tutte le forze di rin­
novamento, a coloro che si 
battono per il socialismo, ad 
Est e ad Ovest Ecco perché 
ho detto che Dubcek è fra 1 
leader del «'68* ancora oggi 
un punto di riferimento Evi­
dentemente mi riferivo ai 
grandi leader e non ai tanti na* 
ni che in quegli anni cammi­
navano sui trampoli 

Riprendo, adesso, il discor­
so più generale che si è aperto 
dopo la pubblicazione dell in­
tervista di Dubcek a -l'Unità-
Debbo dire che ero rimasto 
sconcertato dal contenuto 
dell intervento, apparso sem­
pre su «I Unità», di Roy Me-
dvedev che giudicava Dubcek 
per il suo comportamento te­
nuto dopo l ingresso delie 
truppe sovietiche in Cecoslo­
vacchia Mi è parso di capire 

che in quell'articolo al leader 
cecoslovacco si rimoroveiava 
di non essere stato abbastan 
za realista da capire che dove 
va tare quel che fece Usak Ma 
Dubcek è ancora oggi Dubcek 
proprio per la scelta coraggio­
sa e responsabile che fece al­
lora L'articolo di Medvedev 
mi è tornato alla mente per* 
che su «l'Unità» di sabato 
scorso ho letto un'intervista di 
Glulietto Chiesa allo storico 
sovietico sulla vicenda di Bu-
khann che mi ha colpito per la 
lucidità dell analisi fatta Un 
intervento, quello di Medve­
dev, veramente straordinario 
e limpido Ad un certo punto 
a proposito della riabilitazio­
ne di Bukhann, Medvedev dì 
ce che «adesso dovrà seguire 
la decisione politica dt rientro 
postumo nei ranghi del parti­
to» Giusto Non vorrei pera 
che quel che si può tare dopo 
cinquant anni per i morti non 
lo si possa tare dopo verni an 
ni peri vivi E solo perchè so­
no vivi Sarebbe veramente 
triste 
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